
Non siamo eroi,  
ma neanche martiri, 
siamo professionisti 
poco valorizzati
Cari Colleghi, desidero condividere una piccola 
testimonianza di questa immensa tragedia che ha 
colpito tutto il mondo. Vi scrivo dalla mia casa di 
Genova mentre in un silenzio surreale, le navi 
scivolano su un mare di velluto fra le grida dei 
gabbiani, gli unici a cui è consentito gridare, 
mentre un vento gelido sferza tutta la nostra 
penisola
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In questi giorni tanti colleghi si tro-
vano in condizioni precarie e insicure 
a combattere un nemico astuto e anti-
co. Il mio pensiero va anche a Milano 
ove ho concluso i miei studi specialisti-
ci in audiologia e foniatria. In questa 
città e regione, ora martoriate da que-
sta valanga, va la mia nostalgia: sia per 
una città dove lavoravo e che ora mi è 
ovviamente preclusa, sia per i tanti gio-
vani colleghi che come esponente sin-
dacale rappresento e che vivono mo-
menti terribili. 
La genesi di questa tragedia non è ar-
cana, ma affonda le sue radici in anni 
di deriva economica e sociale della no-
stra professione. I giovani medici af-
frontano un percorso che si articola at-
traverso 6 anni di medicina, dopo il su-
peramento di un noto e doveroso test 
di scrematura nazionale, 36 esami ed 
una laurea.  
Dopo questo noto percorso, inizia il tan-
to discusso, vituperato e male organiz-
zato percorso post-laurea, per pochi, 
ma non per tutti vista l’esiguità del nu-
mero di borse. 
La specializzazione, dura minimo 4 an-
ni e nella stragrande maggioranza dei 
casi avviene, come per il mio caso, in 
un’altra città.  
Finiti questi 10/11 anni di formazione, 
vorrei che focalizzaste il pensiero su 
questo numero, i giovani specialisti so-
no disoccupati.  
Questo termine non è sbagliato, ma rea-
le, poiché finito il percorso formativo il 
SSN non prevede alcuna forma di sta-
bilizzazione e lascia a spasso o invita ad 
emigrare tutti coloro che non hanno la 
possibilità, pochi casi, di smarchettare 
a partita Iva nel privato. 
Mi spiace moltissimo vedere indignati 
tanti connazionali che in queste ore, se-
duti in poltrona e un po’ pingui per la 
sedentarietà obbligata, guardano la tra-
gica situazione in cui versano gli ospe-
dali, le difficoltà, la mancanza di reparti 
e di personale. Mi chiedo se non sono 

gli stessi che non vedevano l’ora di spen-
dere miliardi per qualche manifesta-
zione sportiva o cercavano lo sconto 
quando andavano dallo specialista in 
libera professione, per poter risparmiare 
da lui e non dall’estetista. Mi spiace se 
il tono polemico può far storcere il na-
so a qualcuno, ma noi giovani medici 
siamo stanchi. Siamo stanchi di un ri-
catto morale sotteso nelle vane parole 
“è una missione la vostra”, non sono mai 
riuscito a pagare l’affitto con la morali-
tà. Siamo stanchi dell’assoluta man-
canza di interesse dell’opinione pub-
blica e delle istituzioni per una fetta im-
portante di intelligenza del sistema pae-
se. Questa stanchezza è acuita dal fat-
to che nella stragrande maggioranza 
dei casi la legiferazione di ambito sani-
tario non viene svolta da tecnici, cioè 
medici, ma da figure aliene alla nostra 
professione e che non hanno parte al-
cuna nella comprensione della profes-
sione e del rischio clinico. Questo ri-
schio in queste ore e giorni ha portato 
al decesso di 100 colleghi, a parole di-
chiarati eroi con tante pacche sulle spal-
le, e domani sicuramente dimenticati 
come tutti noi. Inaccettabile in un pae-
se civile. La mia testimonianza è quel-
la dei tanti ragazzi, colleghi con cui mi 
sento ogni giorno e che mi raccontano 
le peripezie che sono costretti a fare tra 
contratti pagati 8 euro lordi l’ora o con 
borse di studio universitarie di 10.000 
euro lordi l’anno per 3 giorni di lavoro 
a settimana. Una miseria economica e 
umana che questa generazione non me-
rita. Questo spaccato impietoso è anche 
il frutto del pressapochismo e del-
l’ignoranza dei tanti che hanno cerca-
to di prendere le redini del SSN e di tan-
te sfumature del governo. In queste ore 
difficili tanti giovani medici sono chia-
mati ad aiutare il loro paese con un con-
tratto di sei mesi  equiparabile con un 
co.co.co senza alcuna possibilità di es-
sere stabilizzati, senza tutele, senza po-
lizza assicurativa, andando a lavorare 
quasi senza protezioni adeguate. Vor-
rei che non ci si limitasse a cantare dai 
balconi, o disegnare arcobaleni, non 
siamo eroi, ma neanche martiri, siamo 
semplicemente professionisti poco va-
lorizzati e forse anche poco amati, si-
curamente troppo denunciati ingiusta-
mente, anche e non solo in questo pe-
riodo. 
Questa testimonianza non parla delle 
vittime o di chi soffre, poiché di quel 
sensazionalismo vi è pieno di righe, ma 
forse dà un’idea del perché sia cosi diffi-
cile aiutarli e del perché non siamo pre-
parati per curare i nostri concittadini. 
Non imperizia, imprudenza o colpa gra-
ve, ma solo assenza di strumenti. 
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